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ia nonna veniva da una
famiglia agiata; e
adolescente aveva dovuto

subirne la decadenza: per una
brutta storia di miniere fallite e di
cadute da cavallo. Di questo però
lei non parlava mai. Le piaceva
invece raccontarci della sua
infanzia: di quando, nelle belle
stagioni e per le feste, andavano
sul landò di famiglia in una loro
immensa, leggendaria casa di
campagna (con chiesetta
privata), «Pischina». Una specie
di paradiso: sovrastato da un’ava
pazza, Mamma Grande; che dopo
essersi fatta pettinare si bagnava i
capelli, per fermarli, con acqua
zuccherata: e quindi doveva
vivere sotto una garza, a causa
delle mosche. Era per lei che la
vigilia del 2 novembre si

apparecchiava la cena dei Morti:
colmando la lunga tavola d’ogni
ben di Dio. Quando la pendola
suonava i dodici colpi, tutti i
parenti e gli ospiti, nelle loro
bianche camicie da notte, le facce
ben infarinate, giungevano dal
buio in fila indiana,
salmodiando il Rosario a mani
giunte. Giravano tre volte attorno
alla tavola, poi sedevano per la
silenziosa, interminabile
mangiata. Mamma Grande stava
a guardarli, attonita, e in
ciascuno riconosceva un suo caro
perduto. Mia nonna sposò,
giovane, un medico: che morì a
cinquant’anni, lasciandola con
sette figli. Mio padre, diciottenne
studente di Medicina, era il
maggiore di essi.
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Maradiaga
Festival Verona:
«Nella dottrina
sociale la forza
per un reale
rinnovamento»

Fisichella
Anno
della fede:
«Il vero lavoro
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adesso»

Mostra su Rivi
Assurdo divieto:
«Infanga
la Resistenza»

gomenta la notizia che una scuola della pro-
vincia di Reggio Emilia ha deciso di impe-

dire la visione di una mostra itinerante dedicata
a Rolando Rivi, giovanissimo seminarista, quat-
tordici anni, ucciso da un gruppo di partigiani
comunisti nell’aprile 1945 e fatto beato da pa-
pa Francesco nell’ottobre scorso. Sgomenta
perché la scuola è intitolata ad Anna Frank, as-
sassinata poco più vecchia di lui dai nazisti nei
loro campi di sterminio. E se c’è qualcosa che
la memoria della Shoah ci insegna è a non sep-
pellire le memorie sotto pretesti ideologici di
nessun tipo. Anche se si tratta di memorie sco-
mode. Scomode perché ad assassinare il ra-
gazzo, che era tornato nel suo paese dal semi-
nario a causa della guerra e continuava a stu-
diare e a vestire l’abito del seminarista in quei
giorni confusi e tragici che precedono la libe-
razione furono dei partigiani di una brigata co-
munista, poi condannati a una pena detentiva
in parte amnistiata. Scomode, perché il ragaz-
zo di nulla era colpevole se non di essere un se-
minarista, e la sua uccisione avvenne in nome
di un odio della religione diffuso in quelle zo-
ne, un anticlericalismo (di cui partecipò ap-
pieno anche Benito Mussolini, ricordiamolo)
che aveva, nei decenni passati, prodotto solo
slogan e parole, ma che nel furore di una guer-
ra terribile si mutò in un’arma di morte. Tanto
più terribile è questa vicenda in quanto quel
ragazzo era, sembra, legato non ai fascisti di
Salò che avevano seminato morte e distruzio-
ne, ma ai partigiani cattolici che, insieme a quel-
li comunisti e a quelli di "Giustizia e Libertà",
anche se non senza tensioni, stavano combat-
tendo contro nazisti e fascisti.
La motivazione di questa censura è stata che la
mostra avrebbe «gettato fango sulla Resisten-
za». Io credo che invece proprio chi si richiama
alla lotta della Resistenza, chi distingue netta-
mente, come me, nella tragedia di quegli anni,
fra i partigiani e i repubblichini amici e servi
dei nazisti, impegnati a deportare gli ebrei e a
compiere stragi sui civili, ha tutto l’interesse a
non rimuovere e censurare il passato, ma a chia-
rirlo e raccontarlo, farne memoria. Alla luce
della storia, certo, con le prove documentarie
e obbedendo al rigore dello storico.
Tanti eventi sono stati obliati, censurati, na-
scosti in nome della rinascita dell’Italia, degli
equilibri fra nazioni, della guerra fredda, delle
ideologie, del comunismo. I processi memo-
riali hanno trovato in queste esigenze "supe-
riori" tanti ostacoli: dalle stragi naziste sepolte
negli armadi della Repubblica per non urtare
la suscettibilità della Germania rinata nell’Eu-
ropa della guerra fredda, alle violenze del trian-
golo della morte, alle foibe istriane. Questi e-
venti devono tutti essere ricordati, e ancor più
ricostruiti e narrati, e non perché i repubbli-
chini e i partigiani fossero la stessa cosa, ma
proprio perché non lo erano. Perché se avesse-
ro vinto i fascisti, tanto per fare un esempio, io
come ebrea non sarei qui a scrivere queste ri-
ghe. L’unico modo di difendere la memoria è
quello di ricordare anche i fatti che preferi-
remmo negare, che non vorremmo che fosse-
ro mai avvenuti: la zona grigia o, peggio, una zo-
na tutta nera di violenza e di assassini compiuti
in nome della libertà. L’assassinio di Rivi è uno
di questi.
L’uccisione del beato Rivi, non la mostra a lui
dedicata, è un episodio suscettibile di infanga-
re la memoria della Resistenza. Ricordarlo è an-
che un modo per restituire la memoria, sepa-
rando il grano dal loglio, gli assassini dai parti-
giani che lottavano per liberarci dai nazisti e
dalla dittatura fascista. Non dobbiamo stan-
carci di cercare la verità, di ricostruire i fatti del
passato e di serbarne memoria. Senza censu-
re, senza remore ideologiche di nessun tipo.
Perché solo la verità consente la memoria.
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Negli anni della grande recessione le
banche di credito cooperativo hanno
continuato a sostenere l’economia
reale, finanziando piccole imprese e
famiglie. All’assemblea di Federcasse
il premier Letta riconosce il «prezioso
ruolo anticiclico» e il presidente delle
Bcc chiede all’Europa di «salvare il
pluralismo» anche nel credito.
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a Caivano
DI NUNZIA DE GIROLAMO

entile direttore,
mi permetta di rispondere
in modo pubblico eppure

quasi confidenziale al caro don
Maurizio Patriciello, che ben co-
nosce la mia stima e il mio affetto
per ciò che da anni fa e rappre-
senta per il nostro territorio, as-
sieme a tanti altri piccoli grandi e-
roi quotidiani della nostra Cam-
pania. Sono d’accordo: il Consiglio
dei ministri deve tenersi lì, nella
zona che organizzazioni camorri-
stiche, imprenditori e politici sen-
za scrupoli hanno devastato azze-
rando le speranze di un territorio
al quale noi abbiamo il dovere di
offrire fiducia, speranza, atti con-
creti...

(continua a pagina 8)
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NEL GIORNALE

DI LUIGINO BRUNI

uanto accade in questi giorni a
Genova ci sta dicendo, pur con le
sue inevitabili ambivalenze (e
strumentalizzazioni), qualcosa di

importante per la nostra economia, e
democrazia...
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DI ANDREA LAVAZZA

l perdono fa bene. Lo sa chi ha
sperimentato il risentimento per essere
stato tradito da persone di cui si fidava o il

desiderio di vendetta verso coloro che gli hanno
sottratto qualcosa di caro, ma poi ha saputo
raggiungere una pacificazione emotiva in cui si
smette di ricordare ossessivamente il fatto e di
pensare con ostilità a colui che l’ha compiuto.
In quel momento si riguadagna un equilibrio
psicologico che si accompagna a una serenità
ritrovata. Che il perdono faccia bene lo ha
dimostrato ormai anche la ricerca psicologica e
medica: il ritorno alla condizione personale
precedente l’episodio doloroso subito, infatti, fa
spesso uscire da depressioni e migliora le
condizioni cardiovascolari, che invece sono più
precarie in chi si macera in sentimenti di odio. 
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